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Sono un collezionista di arte contemporanea che sta seguendo con cre-
scente attenzione le opere prodotte dagli artisti che utilizzano la fotogra-
fia come loro linguaggio espressivo. Negli ultimi anni, osservando le
opere fotografiche in varie situazioni espositive, ho notato una variabi-
lità notevole nella loro presentazione e produzione. Oltre alla classica
fotografia di dimensioni contenute, presentata con il passepartout in una
cornice con vetro, le fotografie vengono presentate anche al vivo, monta-
te su supporti diversi o direttamente stampate su di essi. Altre volte
l’immagine appare inglobata completamente in un sandwich di materiali
diversi, tra i quali prevale il plexiglass applicato sulla superficie ante-
riore dell’immagine. Si sa inoltre che negli ultimi tempi molte stampe
sono eseguite non più con un’esposizione tradizionale, per mezzo di un
ingranditore, ma con un procedimento digitale che passa dalla scansio-
ne dell’originale per poi arrivare alla stampa attraverso la decodificazio-
ne del file. Insomma mi pare che tra procedimenti tradizionali e innova-
zioni tecnologiche le possibilità di realizzare un’immagine fotografica
adatta alla conservazione siano davvero tante. Vorrei quindi approfondi-
re la conoscenza sia delle diverse tecniche stampa che le caratteristiche
di ciascuna anche in funzione della conservazione nel tempo.
Ringraziandovi, vi invio i miei migliori saluti, 

Lele Lanfranchi.

Si sta assistendo a una rivoluzione  nella tecnica della stampa fotografica
che va di pari passo con l’evoluzione della fotografia, metodo espressivo
ormai carico di ruoli numerosi e diversi. Le tecniche e le modalità con cui
le opere sono presentate sono funzionali al linguaggio del suo creatore e
alle emozioni che si vogliono suscitare. Tralascio di parlare della classica
stampa su carta fotografica con l’utilizzo dell’ingranditore, ma mi soffer-
mo sulle nuove tecniche  che sono quelle che mi sembra siano l’oggetto
del Suo interesse. Direi che i filoni principali sono due, con una premessa
comune: la costituzione di un file digitale, ottenuto o direttamente attra-
verso una macchina da ripresa digitale o per mezzo di uno scanner che
legge e traduce in formato digitale un’immagine impressa su una stampa
o su un originale, di solito una pellicola trasparente positiva o negativa. 
L’ottenimento di questo file permette di utilizzare nella fase finale di pro-
duzione due tecniche di stampa, a getto d’inchiostro o Lambda, sui più
diversi supporti come la carta cotone o la pellicola endura (che ha sosti-
tuito la cibachrome) o altri. È evidente che la preoccupazione dell’indu-
stria, in questo campo, è di servire il mercato dell’arte attraverso la fab-
bricazione di supporti che garantiscano la durata nel tempo. Il discorso, a
questo punto, diventa complesso e ci è parso opportuno approfondire
l’argomento attraverso le interviste, qui di seguito, ai titolari di due azien-
de specializzate nella stampa “fine art”.

Fabio Castelli

Fotografia digitale Fine-Art: preoccupazioni e certezze
Mauro Fiorese, autore e docente, intervista i titolari di due noti laboratori milanesi.

Per quanto innovativo, provocatorio o
interessante possa essere il suo lavoro,
quando un fotografo sceglie di entrare a far
parte del mondo dell’arte e del suo
complesso e altalenante circuito
commerciale, è necessario che si consideri
a tutti gli effetti un professionista al
servizio di una clientela molto esigente ed
attenta. 
Normalmente un’artista può proporre il
proprio lavoro sul supporto che meglio
crede si adatti al proprio linguaggio
espressivo. Nel caso di una stampa
fotografica Fine-Art essa dovrebbe
garantire una certa stabilità, ovvero una
resistenza virtualmente infinita al tempo
senza consistenti alterazioni. Per definire
una stampa con queste caratteristiche si
usa il termine ‘ARCHIVAL’, indicandone
la qualità delle diverse tecniche di stampa
e delle diverse combinazioni fra i materiali
fotografici impiegati.
Nel contesto attuale, per chi ha veramente a
cuore la qualità del proprio lavoro, lo sforzo
di aggiornamento culturale è aumentato non
poco. E anche la necessità d’aggiornamento
in termini di preparazione tecnica diventa
fondamentale poiché, ogni volta che una
nuova tecnologia si affaccia sul mercato, la novità viene
accompagnata tanto da euforia quanto da terrore anti-
evoluzionistico e conservatore. Abbiamo avuto il piacere di
discutere dei nuovi processi e delle nuove tecniche di stampa
fotografica digitale con due tra i più quotati protagonisti del mercato
italiano della stampa  Fine-Art: Diego Locatelli e Roberto Galli.
Diego Locatelli, titolare e fondatore del Laboratorio Colore Due di
Milano dal 1981, da diversi anni conduce parallelamente al
lavoro tradizionale un’intensa attività di Stampa digitale Fine-Art
ad alta risoluzione partendo dall’input, cioè dalla scansione del
negativo e della gestione del file fino all’output, cioè alla stampa
su carta Archival di stampe definite Pigmented Fine-Art Giclèe
o, più semplicemente, a getto d’inchiostro.

Diego Locatelli, quali sono i punti
critici su cui oggi si basa l’eccellenza
del vostro lavoro?
In effetti il punto nodale della questione è dato
dall’interazione di diversi fattori e
dall’associazione dei materiali utilizzati per
produrre una stampa le cui caratteristiche possano
garantire una durata elevatissima nel tempo in
condizioni di esposizione/archiviazione ottimali.
Acquisizione e risoluzione del file, RIP di gestione
del processo di stampa e profili di colore,
stampanti a testine con punto variabile, inchiostri
pigmentati di alta qualità e supporto cartaceo in
cellulosa di cotone al 100% sono, gli ingredienti
base per una ricetta “a regola d’arte”.

Chiaramente l’esperienza fa il resto…
Soprattutto in un settore relativamente
giovane come questo, chi vuole emergere
deve lavorare sulla ricerca per trovare
soluzioni sempre migliori e in grado di
soddisfare una clientela molto esigente
come quella del mondo dell’arte, fornendo
le dovute garanzie. E per fare questo, così
come per la ricerca scientifica, anche nel
nostro settore c’è bisogno di molta
dedizione…

Esistono organizzazioni preposte a certificare questi tipi
di processi, non fosse altro che per contrastare uno
scetticismo ma soprattutto per garantire gli standard
qualitativi richiesti da collezionisti, gallerie e musei di
fama internazionale?
Tra esse le  più note sono la  Fine Art  Trade Guil t ,  i l
British Standards Institute e l’americana G.P.A. (Giclèe
P r in t e r s  As soc i a t i on )  che  hanno  t u t t e  s egu i t o  l e
pionier is t iche e  tut tora  val ide sper imentazioni  del la
Whilhelm Research, società di ricerca americana capace
di quantificare per prima la durata delle stampe Giclèe in
un arco di tempo variabile dai 90 ai 180 anni. 
Sarebbe importante che chiunque fornisca servizi come i nostri
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Diego e Alessandro Locatelli del laboratorio di
stampa Colore Due di Milano.


